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UN KERNOS INEDITO DA TELL EL-HESI  

Durante la campagna di scavo del 1979 sul sito antico di Tell el-Hesi, situato in Giudea a 26 km a nord-est di Gaza, venne alla luce uno strumento di culto frammentario di interesse particolare, appartenente al gruppo dei cosiddetti kernoi e attribuibile probabilmente al Bronzo Recente o alla prima età del Ferro (figg. 1-3)
. Il sito di Tell el-Hesi, posto sulla via principale che collegava Gaza a Hebron e a Gerusalemme, fu scavato a più riprese sin dalla fine del XIX secolo e fu in parte pubblicato ad opera del Palestine Exploration Found e, in seguito, dalla Joint Archaeological Expedition affiliata all’American Schools of Oriental Research
.

Il nuovo kernos rinvenuto è di tipologia rara e permette quindi di fare alcune precisazioni importanti relative a questa classe di strumenti di culto. I cosiddetti kernoi circolari sono dotati di una base ad anello generalmente cava all’interno e sulla quale vengono fissate delle aggiunte molto diversificate di natura simbolica – elementi antropomorfi, zoomorfi, vegetali e pure vasetti miniaturistici. Lle aggiunte sono generalmente cave all’interno e comunicanti con l’anello, mentre solo in casi speciali possono essere anche massicce. In qualità di strumenti di culto i kernoi sono conosciuti nelle culture vicino-orientali e a Cipro almeno sin dal III millennio a.C., ma particolarmente durante il Bronzo Recente quando sembrano riflettere una vera e propria utilizzazione “internazionale”: oltre ad esemplari mesopotamici, siro-fenici, cananaici ed egizi si registrano gruppi considerevoli ancora a Cipro, ma pure a Creta e nella Grecia micenea. L’internazionalizzazione dei contesti è testimoniata ancora per la prima età del Ferro mentre in seguito, probabilmente a causa degli sconvolgimenti politici in Vicino Oriente – in particolare le lotte legate all’imperialismo assiro –, il loro uso in specifici rituali sembra trovare continuazione nella Grecia arcaica e nelle sue colonie occidentali oppure in ambito punico. In Oriente i rituali con kernoi di questo periodo restano limitati alle aree palestinese, israelita e cipriota
. 

Accanto ai kernoi circolari esistono altri strumenti di culto simili, reperiti a volte negli stessi contesti di scavo, in genere santuari o sepolture. Tra questo gruppo spiccano sia per parziale affinità tipologica che per parentela iconografica le cosiddette coppe-kernos (fig. 4)
. Anch’esse, sebbene conosciute solo a partire dal Bronzo Recente e in particolare durante la prima età del Ferro, sono distribuite sia nel Levante che a Cipro, ma con la differenza che in Occidente sono conosciute solo in rari esemplari d’Etruria. Le coppe-kernos sono composte da una coppa su piede che funge da base di sostegno per un anello cavo all’interno e fissato sull’orlo della coppa. Su questo anello sono a loro volta applicate delle aggiunte soprattutto zoomorfe, raramente anche vasetti, simili comunque a quelle che si trovano sui kernoi. Anche qui, generalmente, le aggiunte sono cave e comunicano internamente con l’anello. Inoltre – e questa è la caratteristica-chiave delle coppe-kernos –, attraverso un’aggiunta zoomorfa agganciata all’anello ma rivolta sul fondo della coppa, comunicano anche con l’interno della coppa stessa.

In base a questi dati ormai acquisiti da tempo, nel caso del kernos di Tell el-Hesi si impone anzitutto l’eliminazione di un equivoco. Essendo dotato di una base a coppa verrebbe spontaneo accreditarlo alla serie delle cosiddette coppe-kernos. Che questo non sia il caso è dimostrato però dal fondo stesso della coppa di Tell el-Hesi e in particolare anche dalla zona dell’anello opposta alla testa taurina attaccata sul bordo. Le coppe-kernos sono infatti sempre dotate di un beccuccio zoomorfo sul bordo superiore che sporge verso l’esterno della coppa e, dalla parte opposta, da un animale o da una protome di animale cava all’interno e con il muso oppure parte del corpo calati sul fondo del recipiente per un motivo pratico e funzionale che vedremo più avanti. Sul fondo della coppa che sostiene il kernos di Tell el-Hesi non v’è invece alcuna traccia di questo secondo animale e quindi l’anello non comunicava con la coppa. Di conseguenza, l’esemplare di Tell el-Hesi non è una coppa-kernos ma un kernos a tutti gli effetti. 

Nell’ambito di questa classe di oggetti esso appartiene però ad una variante tipologicamente rara. Partendo dal frammento conservato e dai punti di rottura ancora visibili appare evidente che l’anello di base non era, come di consueto, a sè stante, ma era fissato sull’orlo di una coppa montata a sua volta su un piede. Questa variante compare per la prima volta in area levantina a Biblo (fig. 5) già alla fine del Bronzo Antico in un deposito votivo della cosiddetta “enceinte sacrée”, nelle immediate vicinanze del tempio della Baalat Gebal
. Il reperto tipologicamente e cronologicamente più vicino a quello di Tell el-Hesi è di certo quello frammentario al Museo Hecht dell’Università di Haifa (figg. 6-7), acquistato a Gerusalemme ma purtroppo di provenienza sconosciuta e quindi solo attribuibile per analogia al XII-XI sec. a.C.
. Anche in questo caso l’anello del kernos è fissato sull’orlo di una coppa frammentaria, ma ricostruibile come la nostra. Le aggiunte, che nell’esemplare di Haifa sono invece intatte, possono suggerire una ricostruzione analoga per l’esemplare di Tell el-Hesi: una testa di toro funge da beccuccio di versamento, un vasetto dal lato opposto del bordo permetteva il riempimento dell’anello, due melagrane, una comunicante con l’anello e l’altra massiccia, completano l’iconografia. L’argilla chiara, abbastanza fine e con qualche traccia di colore rosso sulle melagrane è molto simile a quella del nostro esemplare e testimonia certo una parentela geografica dei due pezzi.

Questa variante del kernos, così rara in Oriente, viene col tempo trasmessa in Occidente probabilmente dall’area fenicia originaria. Del resto, accanto a Ciprioti e Greci, sono soprattutto i Fenici a dover essere considerati i maggiori responsabili della trasmissione di materiali e tecniche orientali ed egizie in Occidente. In effetti, la variante di kernos che ci interessa si ritrova in due esemplari trovati nelle necropoli puniche di Mozia (Sicilia, fig. 8) e di Bithia (Sardegna, fig. 9), entrambi databili al VII sec. a.C.
. I kernoi punici, il cui anello è fissato su una coppa con alto piede troncoconico, sono fondamentalmente strutturati come i loro modelli orientali precedenti ma presentano aggiunte più caratteristiche delle forme di culto conosciute in area punica: il beccuccio di versamento è una testa di ariete e i vasetti sono del tipo caliciforme, solito nelle necropoli puniche e usato anche singolarmente nei tofet come vaso da offerta
.

Le aggiunte sull’anello dell’esemplare di Tell el-Hesi sono invece quelle tipiche dei kernoi cipro-levantini del Bronzo Recente e della prima età del Ferro
. Una testa di toro, forata nel muso e che di conseguenza fungeva da beccuccio di versamento, è affiancata da una serie di altre aggiunte, in parte comunicanti e in parte massicce, che dovevano disporsi sull’anello in maniera simmetrica come risulta tipico per questa classe di oggetti rituali. Immediatamente sulla sinistra del toro è chiaramente riconoscibile la base di un’aggiunta non comunicante, forse un vasetto, più probabilmente una melagrana. A questa doveva corrispondere un’aggiunta simile subito a destra del toro, della quale però è rimasta solo una traccia equivoca. Più oltre, dopo la possibile melagrana, c’è un chiaro resto di una base per un vasetto comunicante con l’anello. Dalla parte opposta e seguendo le leggi di composizione simmetrica tipiche dei kernoi
, è ricostruibile un altro vasetto simile, del quale però non resta più nulla. Rimane aperta la ricostruzione dell’aggiunta che sull’anello era opposta alla testa del toro e per la quale ci sono tre possibilità: (A) non c’era nessuna aggiunta e quindi il kernos aveva una sua orientazione chiara, determinata dall’unico suo beccuccio di versamento a forma di testa taurina; (B) c’era semplicemente un vasetto che dava una possibilità di riempimento supplementare, come ad esempio nel kernos di Haifa visto sopra; (C) c’era un altro beccuccio di versamento zoomorfo e quindi il recipiente aveva per così dire un’orientazione doppia con multipla possibilità di impiego libatorio o eventualmente anche potorio. Visto che quest’ultima possibilità sembra limitata a pochi kernoi ciprioti di età geometrica che però non sono sostenuti da una coppa (fig. 10)
, è da preferire una delle prime due varianti.

Il contesto di scavo a Tell el-Hesi non permette purtroppo di ricostruire la funzione precisa del nuovo kernos
. Per questo bisogna rivolgersi ancora ai dati offerti da ritrovamenti analoghi. Anzitutto occorre di nuovo sottolineare come, a dispetto dell’affinità generale, la differenza tipologica tra kernos e coppa-kernos non sia casuale, ma voluta e determinata da un uso rituale probabilmente differente. Dalla coppa-kernos è impossibile libare senza far debordare il liquido dall’orlo della coppa prima che quest’ultimo riesca ad uscire dal beccuccio di versamento zoomorfo. Il secondo animale o la protome zoomorfa col muso e le zampe nel fondo della coppa in un’attitudine che è chiaramente quella del bere hanno senza dubbio un senso soltanto se l’intero recipiente era usato per bere e non per libare. Succhiando con le labbra dalla protome zoomorfa sull’anello, si attirava il liquido dalla coppa attraverso il muso della protome o dell’animale sul fondo della stessa. In un kernos vero e proprio invece erano possibili entrambe le funzioni – quella libatoria e quella potoria – anche se alcuni dettagli strutturali sembrano indicare la prima come quella principale
. L’evidenza archeologica e le fonti scritte testimoniano largamente l’usanza delle libagioni sia nelle culture orientali che a Cipro o in Grecia, anche se i recipienti usati non vengono quasi mai definiti chiaramente
. Anche la variante rappresentata dal nuovo kernos su coppa da Tell el-Hesi è un indizio in più per un uso libatorio: in mancanza del collegamento interno tra anello e coppa un uso potorio fa poco senso, mentre si può libare dall’anello attraverso la protome taurina e eventualmente anche dalla coppa senza riempire l’anello.

I contesti di ritrovamento dei kernoi ciprioti, levantini e micenei del Bronzo Recente e della prima età del Ferro, pur mantenendo alcune specificità regionali, indicano un uso cultuale nell’ambito di riti relativi alla fertilità e alla prosperità generale della società, nei quali venivano utilizzati dei liquidi di forte significato simbolico – probabilmente acqua, ma anche vino, olio, latte, miele o addirittura un miscuglio di tutti gli elementi
. Questi venivano per così dire potenziati dall’iconografia zoomorfa e vegetale dei recipienti, carica anch’essa di simbolismo rigenerativo: le melagrane, frutti dolcissimi e dotati di una miriade di semi, e gli animali sessualmente potenti, in particolare tori, arieti e stambecchi, conosciuti in questa accezione in tutta l’area vicino-orientale. Vista la vicinanza e gli scambi intensi tra le aree interessate, questi rituali dovevano essere affini e furono trasmessi – via Cipro e grazie alla mediazione fenicia, cipriota e greca – anche in Occidente, dapprima in area micenea e in seguito nelle colonie fenicie occidentali e nella Grecia arcaica e classica. A Cipro prevale nettamente l’uso funerario, sebbene un’esemplare di capitale importanza sia stato rinvenuto nel cortile del tempio del Dio su lingotto a Enkomi
. In area levantina i contesti sono più differenziati: anche se prevalgono i kernoi ritrovati nei santuari, esistono pochi esemplari recuperati in connessione a delle sepolture e altri ancora provenienti da stabilimenti di produzione e immagazzinamento di prodotti vitali per l’economia del sito che, di conseguenza, dovevano essere accompagnati da specifici rituali propiziatori
.

I kernoi non erano i soli vasi di struttura complessa ad essere usati in questi casi. Altri recipienti affini, di struttura interna altresì complessa e cava e per di più dotati di iconografia simile – quali le coppe-kernos, i rhyta e gli askoi zoomorfi o figurati, i vasi da libagione compositi – fanno parte a volte del contesto di ritrovamento dei kernoi
. Il fenomeno non è limitato al Levante, ma è conosciuto anche a Cipro e nel mondo Egeo ed attesta così la presenza di rituali simili e, a giudicare dalle tante varianti disponibili, estremamente complessi e differenziati. Ciò che è fondamentale è che le varianti, pur implicando tutte l’utilizzazione con dei liquidi, attestano un funzionamento e quindi un uso diverso a dipendenza dalle differenti fasi del rituale: certi recipienti (rhyta zoomorfi, kernoi, coppe-kernos) possono contenere il liquido prima della sua utilizzazione – libagione o bevuta rituale che sia –, altri possono solo farlo attraversare lentamente senza riuscire però a contenerlo (rhyta ad imbuto), altri ancora dovevano essere previsti per la sola ricezione (recipienti composti da vasetti multipli attaccati insieme, tavole da offerta con ricettacoli, ma anche i cosiddetti “cult-stands” levantini, attraverso i quali era anche possibile far passare i liquidi offerti nel terreno per la ricezione definitiva)
. Fra tutti questi si devono ancora distinguere i recipienti dai quali si libava (rhyta, kernoi) e quelli dai quali si beveva (coppe-kernos, “Mehrtüllengefässe”
).

In conclusione, il nuovo kernos di Tell el-Hesi si riaggancia alla tradizione iconografica e cultuale dell’età del Bronzo che, nell’ambito di questa classe di materiali e a seguito degli intensi interscambi tra le regioni interessate, era comune sia nell’area levantina che in quella cipriota e anche greca micenea. Esso si rivela di grande importanza soprattutto per motivi tipologici, visto che appartiene ad una rarissima variante fissata su una coppa e, di conseguenza, molto simile alla cosiddetta coppa-kernos. D’altra parte, la mancanza di un beccuccio di risucchio sul fondo della coppa differenzia in maniera decisiva questo kernos dalle altre coppe-kernos conosciute. Non è possibile dire con certezza se l’affinità tipologica corrisponda ad un’uguaglianza di significato. Le coppe-kernos vengono reperite in contesti cultuali simili a quelli dei kernoi e in parte anche direttamente insieme ad essi. L’uso pratico doveva però essere diverso: dalle coppe-kernos si beveva, dai kernoi in prima linea si libava. Resta comunque probabile che le due pratiche differenti facessero parte di fasi diverse di un rituale affine, al momento non più ricostruibile nel dettaglio.

ILLUSTRAZIONI

Fig. 1: Kernos di Tell el-Hesi. Diam. ca. 21 cm, disegno fornito da Jeffrey A. Blakely.

Fig. 2: Kernos di Tell el-Hesi, visione frontale. Foto concessa da Jeffrey A. Blakely.

Fig. 3: Kernos di Tell el-Hesi, visione a volo d’uccello. Foto concessa da Jeffrey A. Blakely.

Fig. 4: Coppa-kernos in merce White Painted I dalla tomba 58 di età geometrica di Palaepahos-Skales (Cipro), Nicosia, Cyprus Museum, diam. 16,8 cm. Da V. Karageorghis, Palaepaphos-Skales. An Iron Age Cemetery in Cyprus (1983) fig. 110 nr. 27.

Fig. 5: Kernos di Biblo, deposito votivo. Diam. 12,9 cm, disegno F. Bignasca.

Fig. 6: Kernos israelita di provenienza sconosciuta. Diam. 19, 8 cm, foto concessa dal Hecht Museum, University of Haifa, Israel.

Fig. 7: Kernos israelita di provenienza sconosciuta. Foto concessa dal Hecht Museum, University of Haifa, Israel.

Fig. 8: Kernos di Mozia, necropoli Whitaker, tomba 29. Alt. 16,2 cm, disegno F. Bignasca.

Fig. 9: Kernos di Bithia, necropoli fenicia. Alt. 18,2 cm, disegno F. Bignasca.

Fig. 10: Kernos cipriota da Rizokarpaso-Anavrysi, tomba 1. Lungh. 41,5 cm, foto autore.

� Inv.11032 e H79-1169. Ora conservato all’Israel Department of Antiquities inv.79-679. Altezza ***cm, larghezza ***cm. Ringrazio Jeffrey A. Blakely per avermi affidato questo studio nell’ambito della sua prossima pubblicazione su Tell el-Hesi dell’età del Ferro (Fields I e III). Ringrazio per la collegialità anche Ofra Rimon e Perry Livne del Museo Hecht di Haifa.
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